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Nulla può resistere, Gesù,

alla forza del tuo amore.

Non c'è malattia o sofferenza oscura

da cui tu non ci possa liberare.

Tu puoi sconfiggere anche la morte,

che ci appare come ineluttabile,

basta che noi riponiamo in te

la nostra fiducia,
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che ci mettiamo risolutamente

nelle tue mani,

che ci abbandoniamo senza remore

alla salvezza che ci offri.

È la fede, dunque, che ti permette

di operare in noi, senza intralci.

È la fede che ti consegna

la nostra esistenza perché

tu la possa guarire nel profondo

e trasfigurare rendendola

un segno incandescente

della tua bellezza.

Permettimi, allora, di far cadere

tutto ciò che mi separa

ostinatamente da te:

l'attaccamento sconsiderato

al mio modo di vedere e di giudicare,

la vergogna nell'ammettere

la mia fragilità, la mia debolezza,

la presunzione di poter sempre

farcela da solo, senza il tuo aiuto,

l'orgoglio che mi trattiene

dal cercarti con la semplicità di un povero.

E apri le profondità del mio cuore

alla tua tenerezza benefica. 
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XIII DOMENICA

DEL TEMPO ORDINARIO





 Verso la Vita 

«La bambina non è morta, ma dorme», dice Gesù nel Vangelo di oggi. È lo stesso concetto usato per Lazzaro: «Si è addormentato, ma io vado a svegliarlo». Così i primi cristiani scrivevano sulle tombe dei loro cari: «Si è addormentato nel Signore. Vive con Lui». E nell’Alto Medioevo i bassorilievi ritraevano i defunti in un posto gradevole prima della risurrezione, presi da un sonno speciale, vissuto ad occhi aperti.  

Ci piacerebbe avere questa fede quando il lutto bussa alla nostra porta. Ci piacerebbe vedere Gesù in persona che prende per mano la persona cara e le dice: «Alzati!». Ci piacerebbe che ci fosse restituito ciò che pensavamo di avere perso per sempre. 

Sappiamo, però, che non possiamo fare a meno di dormire. Sappiamo che il nostro fisico ha bisogno di fermarsi, quando non ce la fa più. Sappiamo che le realtà di questo mondo sono fragili, limitate, a termine. Per questo possiamo accettare il momento che chiamiamo morte, nonostante il dolore che procura a chi resta e soffre per il distacco. Ma è verosimile che sia temporaneo. 

Così la dottoressa Kubler Ross spiega la morte a un bambino malato di cancro: «Se la barca sparisce dietro l’orizzonte, non è “andata via”; siamo noi che non la vediamo più, come non vediamo il sole durante la notte. Solo  quando sarà stato portato a termine tutto il lavoro per il quale siamo venuti sulla terra, potremo lasciare il corpo. Esso racchiude l’anima, come il bozzolo racchiude la futura splendida farfalla. Allora saremo liberi da dolori, paure e preoccupazioni. E potremo tornare a casa! Da Dio».  

Per intanto, viviamo ogni istante pienamente. Probabilmente noi abbiamo ancora tanti “compiti” da fare. Gesù ordinò di «dare da mangiare» alla figlia di Giairo. Questo è il tempo del nutrimento, dell’impegno, di ciò che chiamiamo vita. E cammino verso la Vita piena. 
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IL SIGNORE DELLA DANZA

Danzavo per i pescatori, 

per Giacomo e per Andrea. 

Mi han seguito e sono entrati nella danza.

Danzavo il giorno di sabato 

e guarivo il paralitico.

E i giusti han detto 

che era una vergogna. 

Hanno sepolto il mio corpo,

hanno creduto che fosse finita...

Ma io sono la Danza 

e guido sempre il Ballo.

Guiderò la danza di tutti voi

ovunque voi siate.

Han voluto sopprimermi, 

ma son balzato ancora più in alto, 

perché io sono la vita che non può morire.

Ed io vivrò in voi e voi vivrete in me,

perché io sono 
– dice Dio –

il Signore della Danza. 

Sidney Carter

Una piccola storia per l’anima

La principessa

C'era una volta un re che aveva una figlia di grande bellezza e straordinaria intelligenza.

La principessa soffriva però di una misteriosa malattia. Man mano che cresceva, si indebolivano le sue braccia e le sue gambe, mentre vista e udito si affievolivano. Molti medici avevano invano tentato di curarla.

Un giorno arrivò a corte un vecchio, del quale si diceva che conoscesse il segreto della vita. Tutti i cortigiani si affrettarono a chiedergli di aiutare la principessa malata. Il vecchio diede alla fanciulla un cestino di vimini, con un coperchio chiuso, e disse: «Prendilo e abbine cura. Ti guarirà».

Piena di gioia e attesa, la principessa aprì il coperchio, ma quello che vide la sbalordì dolorosamente. Nel cestino giaceva infatti un bambino, devastato dalla malattia, ancor più miserabile e sofferente di lei.

La principessa lasciò crescere nel suo cuore la compassione. Nonostante i dolori prese in braccio il bambino e cominciò a curarlo. Passarono i mesi: la principessa non aveva occhi che per il bambino. Lo nutriva, lo accarezzava, gli sorrideva. Lo vegliava di notte, gli parlava teneramente. Anche se tutto questo le costava una fatica intensa e dolorosa.

Quasi sette anni dopo, accadde qualcosa di incredibile. Un mattino, il bambino cominciò a sorridere e a camminare. La principessa lo prese in braccio e cominciò a danzare, ridendo e cantando. Leggera e bellissima come non era più da gran tempo. Senza accorgersene era guarita anche lei.

Signore, quando ho fame mandami qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di acqua;
quando ho freddo, mandarmi qualcuno da riscaldare;
quando sono nella sofferenza, mandami qualcuno da consolare;
quando la mia croce diviene pesante, dammi la croce di un altro da condividere;

quando sono povero, portami qualcuno che è nel bisogno;
quando non ho tempo, dammi qualcuno da aiutare per un momento;

quando mi sento scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare;
quando sento il bisogno di essere compreso, dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione;

quando vorrei che qualcuno si prendesse cura di me, mandami qualcuno di cui prendermi cura;

quando penso a me stesso, rivolgi i miei pensieri ad altri.
 Da "365 piccole storie per l'anima" - Bruno Ferrero     © Elledici
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Intenzione Particolare per le proprie necessità





Mastinelli Lindo
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9.30	Civo





11.00   	Mello�
Defunti Fam. Bianchini Alessandro





Bogialli Gilda





Martinelli Emilio e Tarca Angelo�
�
AVVISI


*Da lunedì 29 a domenica 5: Campo estivo con i ragazzi delle medie a Bormio.





*Venerdì 3 –  Mello ore 9: pulizia chiesa fr. Piazzo





*Domenica 5 – Festa della Comunità a Bormio





*Mello – Ricavato festa di S. Giovanni € 1300. 	     	     Grazie di cuore!





*Mello – Grazie di cuore agli Alpini per aver offerto il pranzo per la festa dell’Asilo e per la collaborazione al pranzo del Grest e dell’Asilo. 
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Stare davanti a Dio con un atteggiamento di pretesa e non di richiesta di aiuto, significa mettersi fuori dalla sua compassione e dalla sua misericordia. Dio non ascolta l'orgoglioso, ma volge il suo sguardo sull'umile e sul povero, sul malato e sul bisognoso (Vincenzo Paglia).














28 giugno 2015





Signore, vorrei che le mie mani


potessero toccare il tuo mantello


e sapessero rivelare la mia assoluta fiducia in Te.


Signore, vorrei essere capace, con i gesti,


di annullare le barriere e superare i pregiudizi,


per avvicinare gli altri a Te.


Signore, voglio credere che anche per me


risuona la tua parola: «La tua fede ti ha salvato.


Va’ in pace e sii guarito dal tuo male».















